Una mostra come questa, insieme a quelle che l’hanno preceduta, oltre a documentare che si è creata una tradizione ormai consolidata, una naturalizzazione locale dell’arte contemporanea, insomma una storia, è una smentita dell’idea corrente e dominante di una Valtellina chiusa in se stessa, in una sorta di presunta autosufficienza. 

Non è poi senza significato il fatto che la mostra si tenga in Palazzo Besta di Teglio, palazzo che con i suoi affreschi testimonia che era, in tempo reale, in comunione con l’arte dei suoi tempi, il Rinascimento. 
Quello di oggi, e di questi ultimi anni, lascia intravedere un possibile uso delle antiche dimore, patrizie o contadine dismesse – spesso adiacenti e tra loro comunicanti anche in forza della abolizione delle servitù e dei privilegi feudali avvenuta con largo anticipo nei territori di osservanza grigionese – fienili, stalle, aree perfettamente immaginabili come spazi espositivi. Qualche esempio pionieristico si è già visto non lontano da qui. Ne ricordo uno in una con valle engadinese, Susauna, e un altro a Poschiavo.

Aprire questi luoghi, questi spazi, ad un uso civile, vuol anche dire mettere in circolo la Valtellina. Si potrebbe anche cogliervi, nella mostra intendo, così nutrita di tante presenze artistiche anche di primo piano, un ulteriore invito ai critici di Palazzo: guardarsi intorno – meno disdegno – meno snobismo metropolitano.

Gli artisti presenti, molti dei quali a me noti, e taluni a me cari per un rapporto di amicizia e di antica e assidua frequentazione, testimoniano con la loro compresenza come possano convivere sensibilità e culture diverse, come possano interagire artisti locali e artisti di varia provenienza, come possano fondersi artisti scomparsi, ma di cui è viva la memoria, con artisti nella loro completa maturità espressiva  e artisti in progress. 

Vorrei inoltre anche notare che in catalogo compaiono tre componimenti di poeti diversi. Questa minima presenza valga come un segnale significativo a testimonianza che dove fiorisce un’arte, fiorisce anche l’altra, si tengono per mano, sono fra loro conniventi.

Questa raccolta di opere lascia aperto l’eterno problema delle scelte artistiche, dell’individuazione di un orientamento stilistico nel variegatissimo campo dell’arte contemporanea. Tale problema è opportuno che rimanga, tuttavia, sempre aperto.  

Madonna di Tirano, 15 giugno 2007                                                                            Camillo de Piaz                                                                            

